
Coronavirustory
Di fronte ad un’itera Nazione coinvolta nella lotta contro il “nemico invisibile”,
non si può non avvertire il senso di silenzio attorno a noi.

Uffici vuoti, bar e ristoranti costretti alla chiusura, scuole deserte. Per le strade
non si odono le risate dei bambini, dei loro rumorosi ma meravigliosi giochi, non
ci sono gruppi di ragazzi nei locali, e i super market sono i soli ad aver subito
l’assalto  delle  folli  compere  di  quanti  più  alimenti  in  vista  di  un  isolamento
obbligato a data da destinare.

Forse con debito ritardo, forse dopo mille raccomandazioni, inizialmente andate a
vuoto, l’italiano ha compreso non solo la gravità della situazione attuale ma che il
nemico si debella lasciandolo da solo. Forse con qualche ingiustificato ritardo ma
alla fine abbiamo compreso che la nostra Nazione ci chiama ad un invito comune
e non possiamo fingerci sordi alla sua chiamata.

In mezzo a tutto il caos quotidiano c’è chi ancora si affanna a ricercare le cause di
questo contagio, a puntare il dito contro la Cina, per aver omesso quello che da
subito era tenuta a rivelare al modo, chi invece inveisce contro gli Stati Uniti, per
essere quest’ultimi i soli responsabili di aver creato un virus studiato a tavolino
(per  ragioni  comunque  sconosciute  visto  che  proprio  in  America  si  stanno
registrando contagi ed anche decessi).

Sempre in mezzo a questo delicato momento c’è anche un altra categoria, forse la
più dura da mettere a tacere, riguarda i mostri da tastiera, i tanti improvvisati
tuttologi che costantemente accusano i capi del Governo, per non aver chiuso in
tempo le frontiere, per non aver fatto abbastanza, per non essere in grado di far
fronte a questa emergenza per non saper dire e nemmeno fare.

Costoro continuano il loro atto di accusa incessante restando comodamente nelle
loro case a scrivere attraverso un pc non curandosi del coraggio che serve per
annunciare ad un’intera Nazione l’obbligo di fermarsi, per comunicare alla nostra
Italia che la situazione è grave ma che nonostante tutto, seppur piegata, troverà
la forza per potersi rialzare con il nostro aiuto.

L’italiano  ha  compreso,  ed  ha  reagito,  lo  ha  fatto  stando  a  casa,  lanciando
messaggi di speranza attraverso il web, attraverso le migliaia di foto di bambini
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con in mano gli ormai noti e sempre emozionanti striscioni riportante la frase:
“andrà tutto bene”.

Tutto si è fermato, ma non la forza che contraddistingue la nostra Nazione, che
barcolla in questo istante ma che non ha intenzione alcuna di mollare.

In questo isolamento tutto è cambiato, noi siamo cambiati, la nostra visione del
mondo, degli affetti, del ritrovarsi e del proteggere chi amiamo.

L’eroe non è più soltanto un uomo che calcia una palla di fronte a milioni di
spettatori, fra applausi e milioni di euro; nuovi eroi ci rappresentano ed indossano
un camice,  una divisa,  svolgono il  loro dovere fino in fondo,  in silenzio,  non
firmano autografi, non finiscono nelle prime pagine; adesso in questa Nazione
ferma eroi sono coloro i quali dall’inizio di questa emergenza mai hanno fatto un
passo indietro ma hanno combattono in prima linea.

Smettiamola di improvvisarci immunologi, politici, nell’arduo e vano tentativo di
additare un colpevole, di condividere consigli su cosa si poteva fare od ancora
cosa sarebbe meglio attuare.

Lasciamo che ognuno abbia il suo ruolo, imparando a dire grazie a chi dall’alto
delle vostre prediche nelle corsie lotta con i fatti, non solo con le parole.

Si poteva, si  doveva ma adesso siamo qui,  nolente e dolente, tutto questo ci
riguarda ma la speranza resta e quando tutto questo sarà finito, quando tra tanti
anni ci chiederanno di raccontare i tempi del covid-19, mi piace pensare che
potremo  rispondere:  “  siamo  rimasti  tanto  tempo  a  casa  tra  la  paura  e  le
preghiere.

Il mondo intero si era fermato.

Alla fine la gente si era responsabilizzata, non usciva più, aveva lasciato il nemico
a marcire nella sua solitudine.

Quando si poté uscire di nuovo osservavamo il mondo con altri occhi, con quelli di
un bambino; e il caffè che abbiamo bevuto nei bar, che per molto tempo furono
chiusi, seppur fatto con lo stesso chicco era buonissimo.

Sapete perché? perché in quel momento aveva il gusto di libertà, il gusto di un
paese che aveva vinto”.
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